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SUMMARY

«Cancer of the nasal cavity and paranasal sinuses in poultry breeders. An unsuspected occupation at risk».
Background: Wood dust exposure is strongly associated with the induction of cancer of the nasal cavity and
paranasal sinuses (NSC), mainly among furniture production workers. Only limited information is available on
wood dust exposure in other industrial sectors, including agriculture. NSC’s are defined as “high occupational aetiol-
ogy fraction” neoplasms, and are therefore  indicated as sentinel tumours in occupational medicine. Objectives: The
report concerns two cases of NSC that occurred in two poultry breeders and the investigations performed in order to
define their occupational exposure. Methods and results: Epidemiological surveillance of NSC within the frame-
work of routine activity of the Cancer Registry of the Province of Brescia (one million inhabitants) identified the
two cases. Initially the first NSC case was considered as “probably exposed to formaldehyde” during shed tile disin-
fecting operations. After discovery of a similar case and further investigation in the sector formaldehyde exposure
was found to be at a very low level. However, the observation that  hard and soft wood dust was present, followed
by dust monitoring, revealed a high level of exposure. The 23 personal and area air samples, performed in a turkey
breeding shed, gave  concentrations of between 1.3 and 2.3 mg/mc during low dust exposure jobs and concentrations
of between 4 and 43.2 mg/mc during litter replacement (100% exceeded the ACGH TLV limit of 1 mg/cm and
25% were even above the legal limits (5 mg/mc according to Italian D.Lgs. 66/2000)). Since breeders are not
aware of this type of risk and the use of personal protection is not scrupulous, the local health and safety unit has
started an information campaign for the entire work category as regards the necessity of controlling this cancer risk.
The two cases of NSC described here were reported to the National Labour Insurance Institute (INAIL) for com-
pensation. Conclusion: NSC epidemiological surveillance performed through a population registry proved to be of
great use in the identification of cases among employees in similar sectors, and thus the identification of previously
unknown wood dust exposures with consequent implementation of preventive measures.

RIASSUNTO

La sorveglianza epidemiologica sui tumori maligni naso-sinusali svolta nell’ambito dell’attività del Registro di
popolazione che copre la provincia di Brescia (1.077.000 abitanti) ha permesso di evidenziare due casi diagnostica-
ti in allevatori avicoli. Il significato di evento “sentinella” di questa neoplasia ha suggerito lo svolgimento di inda-
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INTRODUZIONE

Negli anni sessanta è stato descritto in Inghilter-
ra un rilevante eccesso di neoplasie naso-sinusali
(NNS) tra i lavoratori esposti a polveri di legno e
in anni successivi altri studi indipendenti condotti
in Europa hanno confermato l’eccesso di rischio in
alcune occupazioni, con particolare riguardo ai mo-
bilieri (2, 5, 12). Nel 1987 la IARC valutava l’atti-
vità di mobiliere ed ebanista come cancerogena per
l’uomo (evidenza certa), carpentiere e falegname
come probabilmente cancerogena e l’attività di ad-
detto al taglio e segagione del legname come possi-
bilmente cancerogena (4). L’esposizione a polveri
di legno in settori lavorativi ed occupazioni diverse
da queste comprende poche altre situazioni e non
risulta possano riguardare l’allevamento industriale
di animali da carne. In questo contributo sono pre-
sentati due casi di tumore maligno naso-sinusale
diagnosticati in lavoratori con insospettata esposi-
zione a polveri di legno in questa occupazione.

DESCRIZIONE DEI CASI

Si descrivono i due casi rilevati attivamente nel-
l’ambito del Registro Tumori naso-sinusali della
Provincia di Brescia, operativo dal 1994.

Caso 1

M.G., uomo di anni 73.

Anamnesi patologica

Non deposte patologie ORL fino al giugno
1995, quando è stata diagnosticato un “carcinoma
epidermoide ben differenziato, infiltrante, ulcerato”
della cavità nasale (columella), trattato con asporta-
zione della piramide nasale e svuotamento jugo-di-
gastrico e sottomandibolare. Nel settembre 2002
diagnosticata recidiva locale della neoplasia. Fuma-
tore dall’età di 18 anni; inizialmente circa 10 siga-
rette e dal 1950 al 1984 circa 40 al dì.

Anamnesi lavorativa

Dal 1933 al ’41 agricoltore e allevatore di bovini.
Nel secondo conflitto mondiale prigioniero per 4
mesi nel campo di Auschwitz e per circa 2 anni ad-
detto ai lavori forzati in una miniera di carbone.
Dal 1947 occupato in attività di commercio di pol-
lame e dal 1966 al 1994 allevatore in proprio di
polli da carne. In quest’ultima attività, che prevede-
va 5 cicli di allevamento all’anno, la preparazione
dei capannoni per accogliere i pulcini implicava an-
che le seguenti operazioni.

La predisposizione della lettiera, dello spessore
di circa 10-15 cm, composta da truciolo di legno e
segatura proveniente da falegnamerie e mobilifici.
Questo materiale veniva distribuito manualmente
sul pavimento dei capannoni e generava rilevante
polverosità. Durante i successivi due mesi di alleva-
mento il materiale veniva generalmente reintegrato
e sottoposto a “fresatura” e rimescolamento, per
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gini per stabilire una possibile esposizione a rischio professionale; ne è risultato che per l’allevamento di polli e tac-
chini da carne vengono usate lettiere composte tra truciolo, segatura di legno, anche di essenze dure, e lolla di riso.
Per la disinfezione dei capannoni viene usata formaldeide, liquida in soluzione acquosa e solida per fumigazione. Il
campionamento delle polveri inalabili effettuato in seguito in un allevamento di tacchini ha evidenziato concentra-
zioni di polveri totali tra 1,3 e 43,2 mg/mc a seconda delle operazioni svolte; nel 25% di questi campionamenti era
superato il limite legale di 5 mg/mc, previsto dal D.Lgs. 66/2000, nel 100% il superamento del TLV ACGIH per il
2005. I due casi di tumore naso-sinusale sono stati certificati all’INAIL come professionalmente esposti a polveri di
legno. L’importante diffusione di allevamenti avicoli in provincia di Brescia e l ’attualità del rischio evidenziato
hanno reso opportuna la promozione di iniziative di informazione e di misure di prevenzione tecnica e di protezio-
ne personale dei lavoratori. Viene confermata l’utilità della sorveglianza attenta di questi tumori rari come stru-
mento per identificare fonti di rischio poco note o ignorate, agevolando il loro riconoscimento assicurativo e, talvolta,
possibili interventi di prevenzione di rischi ancora attuali, come in questo caso.
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omogeneizzarlo con le deiezioni dei polli; la per-
manenza nei capannoni, calpestando la lettiera di
truciolo-segatura, per lo svolgimento delle opera-
zioni di controllo e gestione dell’allevamento era
nell’ordine di circa 3 ore al giorno.

Alla fine di ogni ciclo di allevamento veniva pra-
ticata la disinfezione dei capannoni attraverso il la-
vaggio a spruzzo di pavimenti e pareti con acqua e
successivamente con soluzioni di formaldeide, infi-
ne con fumigazione di mattonelle di formaldeide,
nel numero di circa 15-20 per capannone. Le mat-
tonelle venivano posizionate sul pavimento ed ac-
cese, a porte e finestre chiuse, per due giorni; il ter-
zo giorno l’ambiente veniva ventilato riaprendo le
finestre, il quarto iniziavano le operazioni di prepa-
razione per il nuovo ciclo di allevamento. Per i 7
capannoni dell’allevamento questa procedura veni-
va eseguita circa 30 volte l’anno con consumo di
circa 5 quintali di mattonelle di formaldeide.

Caso 2

G.G., uomo di anni 53.

Anamnesi patologica

Non riferite patologie ORL fino al novembre
2004, quando è stata posta la diagnosi di carcinoma
adenoido-cistico del seno mascellare sinistro. Mal-
grado il trattamento chirurgico radicale, le compli-
canze della neoplasia hanno portato al decesso del
paziente nel giugno 2005. Fumatore di circa 20 si-
garette al giorno per 33 anni.

Anamnesi lavorativa

Dal 1975 al 2005 allevatore avicolo in proprio.
Le operazioni svolte nell’allevamento di pollame da
carne, composto da 5 capannoni, sono sostanzial-
mente sovrapponibili a quelle riferite al caso n. 1.
Le operazioni di predisposizione della lettiera di
truciolo-segatura sono state realizzate manualmen-
te per i primi 20 anni ed erano particolarmente
polverose durante lo spargimento del materiale con
rastrello. La permanenza nei capannoni era stima-
bile mediamente in 6 ore al giorno. Nell’ultimo de-
cennio era utilizzato un piccolo trattore che con-

sentiva anche la “fresatura” della lettiera, il rimesco-
lamento e la distribuzione sul pavimento dei ca-
pannoni. Per la disinfezione delle superfici dei ca-
pannoni nei primi 20 anni circa era stata utilizzata
formaldeide tramite fumigazioni di mattonelle ma
nell’ultimo decennio era stata sostituita con pro-
dotti germicidi a base di fenoli.

RISULTATI DELLE INDAGINI SVOLTE

Si sono raccolte dettagliate informazioni presso
altri due allevamenti avicoli e da un veterinario del-
l’Azienda Sanitaria Locale incaricato dell’attività di
controllo presso gli allevamenti, ottenendo notizie
del tutto sovrapponibili e coerenti. Per l’allevamen-
to di polli, il cui ciclo dura mediamente 40-50
giorni, deve essere utilizzata una lettiera di caratte-
ristiche adeguate e di costo contenuto; general-
mente essa è costituita da una miscela di truciolo e
segatura di legno con lolla di riso, in proporzioni
mediamente pari a circa 1:1. Questo materiale nor-
malmente è fornito da imprese che lo acquistano
da falegnamerie e lo miscelano in proporzioni va-
riabili secondo necessità degli allevatori. Il materia-
le viene distribuito nei capannoni con trattori agri-
coli in considerevoli quantità, stimabili in circa
1.000 mc all’anno per allevamenti di 4-5.000 mq di
superficie coperta. Il successivo imbrattamento del-
le lettiere con le deiezioni animali, in particolare
per i tacchini, richiede periodici ripristini consi-
stenti in “fresatura” meccanica della lettiera (figura
1) ed aggiunta di materiale nuovo (figura 2) per
mantenere le caratteristiche di assorbimento neces-
sarie. Buona parte di queste operazioni avviene ma-
nualmente e la movimentazione del materiale, an-
che con mezzi meccanici, comporta la dispersione
di notevole polverosità, accentuata dal movimento
stesso degli animali; assente in passato l’uso di ma-
schere respiratorie. Le operazioni di preparazione
delle lettiere, accoglimento degli animali, condu-
zione dell’allevamento e manutenzione delle lettie-
re comportano la presenza del personale nei capan-
noni per un tempo mediamente variabile tra il 40%
e l’80% del totale orario settimanale. Alla fine del
ciclo di allevamento i capannoni sono disinfettati
con le modalità descritte sopra. I capannoni che
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ospitano gli animali sono generalmente bassi
(3,5–4 metri) e la ventilazione dell’ambiente è fa-
vorita da grossi ventilatori a pale; e, come detto, il
movimento dei volatili contribuisce alla dispersione
delle polveri. In un allevamento di tacchini è stato
effettuato un campionamento ambientale delle pol-
veri inalabili per stimare la concentrazione aerodi-
spersa delle polveri di legno. Sono stati effettuati
23 campionamenti totali di cui 11 stazionari e 12
personali, utilizzando campionatori a flusso costan-
te di 2 L/min e selettori IOM su membrane di
esteri di cellulosa, diametro 25 mm e porosità 0,8
µm. L’analisi ponderale è stata realizzata con meto-
do gravimetrico, condizionamento in box Activa
Climatic e pesatura con bilancia alla quinta cifra

decimale. La tabella 1 descrive le concentrazioni di
polveri inalabili rilevate nell’allevamento in condi-
zioni di normale conduzione del lavoro; sono indi-
cate le operazioni svolte e il peso degli animali du-
rante il ciclo di crescita.

DISCUSSIONE E CONCLUSIONI

I tumori maligni naso-sinusali sono fortunata-
mente rari e da tempo vengono ritenuti “eventi
sentinella” di esposizioni a rischio professionale,
segnatamente polveri di legno e cuoio, tanto da es-
sere oggetto di programmi di sorveglianza epide-
miologica (11, 15). La loro sistematica rilevazione

Figura 1 - Fresatura delle lettiere di truciolo e segatura di
legno in allevamento di tacchini
Figure 1 - Maintaining of wood chip and sawdust litter in
turkey breeding

Figura 2 - Ripristino manuale della lettiera 
Figure 2 - Manual replacement of the litter

Tabella 1 - Concentrazioni di polveri di legno inalabili (mg/mc) rilevate in allevamento di tacchini
Table 1 - Airborne inhalable wood dust concentration in a turkey breeding shed

Operazioni effettuate Mese Peso animale Numero C. personali C. stazionari
(kg) campioni# (media±ds) (media±ds)

Preparazione lettiere nuove novembre - 2 43,2 17,2
Accoglimento tacchini novembre 0,2 4 1,8-2,2 1,3-1,3
Manutenzione lettiere con fresatura gennaio 2 9 4,1±0,4 5,7±1,8
Manutenzione lettiere senza fresatura e accudimento gennaio 2 2 - 2,7-3,3
Manutenzione lettiere senza fresatura e accudimento marzo 15 4 - 1,7±0,4
Ripristino manuale lettiere marzo 15 2 8,8*-13,5° -

# durata campionamenti=120-240 min
* durata campionamento=37 min
° durata campionamento=90 min
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e il successivo approfondimento anamnestico pos-
sono consentire di evidenziare circostanze di espo-
sizione poco note o del tutto ignorate. Riteniamo
che i casi qui presentati possano rappresentare un
utile esempio di tale possibilità; infatti, solo l’indi-
viduazione del secondo lavoratore ha fatto emerge-
re la coppia di casi che condivideva la medesima
occupazione, suggerendo la presenza di un fattore
di rischio lavorativo prima ignorato. Una meta-
analisi di 12 studi caso-controllo indipendenti con-
dotti in Europa, pubblicata nel 1995 (3) e riguar-
dante 930 casi di NNS indicava una rilevante asso-
ciazione tra l’esposizione a polveri di legno, in va-
rie occupazioni, e l’elevato rischio di insorgenza di
adenocarcinoma naso-sinusale. L’analisi consentiva
anche di rilevare rischi maggiori nelle categorie di
lavoratori ad elevata esposizione e proporzional-
mente alla sua durata; era indicato anche un rischio
incrementato per il carcinoma squamocellulare ma
con evidenza più incerta. Le occupazioni oggetto
dell’analisi standardizzata dei casi erano suddivise
per esposizioni elevate (addetti alle macchine per
lavorazione del legno, lavoratori del mobile e pro-
dotto in legno, carpentieri) e moderate (lavoratori
dei settori precedenti ma non direttamente addetti
alla lavorazione del legno e di altri settori tra cui
produzione di carta, segherie, forestali). Non erano
segnalati lavoratori addetti agli allevamenti degli
animali da carne. Un’ulteriore analisi condotta su-
gli stessi studi (6) consentiva tuttavia di evidenzia-
re eccessi di rischio per occupazioni in altri settori
lavorativi, tra cui l’agricoltura dove il rischio eleva-
to riguardava sia l’adenocarcinoma che il carcino-
ma squamocellulare. Un’analisi del rischio attribui-
bile per occupazione e fumo di tabacco nella casi-
stica europea (9) ha evidenziato come l’occupazio-
ne sia associata a circa il 39% delle NNS nell’uomo
e il fumo di tabacco a circa il 23%, risultando pre-
valentemente correlato con il carcinoma squamo-
cellulare. Veniva altresì confermata un’associazione
tra l’esposizione a formaldeide e NNS, significativa
anche dopo correzione per altre occupazioni, anche
esponenti a polveri di cuoio e legno. Gli Autori se-
gnalavano la difficoltà di valutare i possibili
confondenti, considerando che tra i 126 casi di
adenocarcinoma considerati esposti a formaldeide
115 erano stati contemporaneamente esposti a pol-

veri di legno. Infine, la più recente analisi pooled
condotta sulla stessa base di studi europei (7) per
esplorare altre occupazioni a rischio di NNS oltre a
quelle esponenti a polveri di legno e cuoio, riguar-
dante 627 casi totali, ha ulteriormente supportato
l’ipotesi che l’esposizione occupazionale a formal-
deide incrementa significativamente il rischio di
adenocarcinomi naso-sinusali e suggerisce l’esi-
stenza di un rischio, di entità inferiore, anche per il
carcinoma squamocellulare. L’insieme delle meta-
analisi relative ai 12 studi caso-controllo condotti
in Europa non ha suggerito tra i settori lavorativi e
le occupazioni quella degli allevatori di animali.
Anche l’analisi di casistiche italiane di tumori na-
so-sinusali, benché numericamente più contenute,
non permettono di individuare altri lavoratori oc-
cupati negli allevamenti avicoli (10, 13, 14) e così
pure l’osservatorio epidemiologico della Regione
Piemonte, da anni impegnato nella sorveglianza
attiva dei tumori naso-sinusali, riferisce di non aver
osservato casi in addetti a questo settore. In un
precedente contributo (1) il primo dei 2 casi qui
descritti, osservato nel 1995, veniva riferito come
esposto a formaldeide durante la disinfezione dei
capannoni realizzata attraverso la fumigazione del
prodotto in forma solida, per combustione. La pre-
senza degli operatori in questa fase è tuttavia limi-
tata alla predisposizione e all’accensione del pro-
dotto fumigante, il cui effetto si svolge in assenza
di operatori e si prolunga per circa 48 ore. Ha suc-
cessivamente preso corpo la probabile esposizione
a polveri di legno contenute nelle lettiere, macro-
scopicamente evidente durante il loro impiego.
Sulla scorta delle indagini svolte dopo la conoscen-
za del secondo caso, appare ragionevole ascrivere
principalmente all’esposizione a polveri di legno e
solo secondariamente ai fumi e vapori di formal-
deide l’insorgenza di questi tumori. Va infatti con-
siderato che, a parità di mancato utilizzo di alcun
presidio di protezione delle vie respiratorie, i tempi
globali di esposizione a polveri di legno e a formal-
deide erano nettamente differenti. D’altra parte, un
possibile effetto additivo o moltiplicativo della
contemporanea esposizione a polveri di legno e
formaldeide è stato suggerito (8) e non si può
escludere questa eventualità nei 2 casi qui presen-
tati, malgrado l’esposizione cumulativa a formal-
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deide possa essere ragionevolmente ritenuta molto
ridotta. La consistente abitudine al fumo di siga-
retta per il caso n. 1 può rendere ragione della pre-
senza di un carcinoma squamocellulare.

L’indagine esplorativa condotta nell’allevamento
di tacchini dopo l’osservazione di questa coppia di
tumori naso-sinusali ha con sorpresa confermato la
rilevante esposizione degli addetti alle polveri di le-
gno, provenienti da essenze dure e tenere. Accanto
alle elevate concentrazioni misurate durante la pre-
parazione delle lettiere interessa segnalare che nel
100% e nel 24% dei campionamenti effettuati le
concentrazioni di polveri inalabili superavano ri-
spettivamente il TLV ACGIH per il 2005 di 1
mg/mc e il limite fissato dalla normativa italiana
con il D.Lgs. 66/2000 di 5 mg/mc. Queste concen-
trazioni consentono di ritenere l’occupazione ad
elevato rischio, analogamente a quanto osservato
nelle più tradizionali attività esponenti a polveri di
legno nella produzione di mobili (16). L’auspicabile
riduzione del limite legale da 5 mg/mc a 1 mg/mc,
preannunciata a livello di Comunità Europea, ren-
derebbe inaccettabile l’esposizione di questi lavora-
tori all’inquinante in oggetto malgrado i tempi di
permanenza dei lavoratori all’interno dei capanno-
ni siano variabili ed inferiori alle 40 ore settimanali.
Gli allevamenti avicoli in Italia sono pressoché in-
tegralmente ubicati in poche province del nord e la
provincia di Brescia risulta essere tra le prime per la
presenza degli stessi, oggi pari a circa 300, per un
numero stimato di addetti pari a circa 1.000-1.200.
Tra i 120 casi di NNS di origine epiteliale raccolti
dal Registro Tumori naso-sinusali della provincia
di Brescia tra il 1980 e il 2004, completi di infor-
mazioni anamnestiche, sono stati osservati 24 casi
in esposti a polveri di legno (20,5%); tra questi, i
due casi qui descritti rappresentano l’8,2%. A se-
guito delle indagini svolte gli stessi sono stati certi-
ficati all’INAIL come tumori naso-sinusali profes-
sionali in esposti a polveri di legno e a vapori di
formaldeide. Si sono tenuti incontri con le associa-
zioni e le organizzazioni di categoria imprendito-
riali e sindacali, per comunicare e discutere gli in-
terventi che il Servizio Prevenzione Sicurezza negli
Ambienti di Lavoro dell’ASL realizzerà nel prossi-
mo futuro negli allevamenti avicoli della provincia.
Tra questi, momenti di informazione, promozione

della valutazione del rischio e della immediata pro-
tezione personale dei lavoratori attraverso il costan-
te utilizzo di adeguate maschere respiratorie e mi-
sure di igiene personale. Sul versante della preven-
zione primaria, nell’ovvia impossibilità di umidifi-
care il materiale polverulento e nella constatata im-
possibilità di sostituire il truciolo e la segatura di
legno verrà richiesto di utilizzare truciolo di legno
depolverato, già in commercio, ancorché più costo-
so. Un primo contatto è stato in tal senso realizzato
attraverso la trasmissione di una lettera “circolare” a
340 allevamenti avicoli da carne attivi nella provin-
cia di Brescia.

In conclusione, l’individuazione di questa coppia
di casi di tumore naso-sinusale in allevatori avicoli
esposti a polveri di legno e fumi e vapori di formal-
deide consente di ritenere questa occupazione a ri-
schio; non ci risultano note altre analoghe e prece-
denti segnalazioni in letteratura. L’esperienza qui
descritta rappresenta una ulteriore conferma dell’u-
tilità della sorveglianza epidemiologica di tumori
“sentinella”, come i tumori naso-sinusali, per evi-
denziare esposizioni a rischio poco note o del tutto
ignorate. Ne è derivato lo stimolo per approfondi-
menti che si sono rivelati essenziali sia per permet-
tere l’indennizzo assicurativo dei lavoratori sia per
realizzare misure preventive verso un rischio che
manifesta pienamente la sua attualità.
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